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ROMA Eriksson s’interroga
smarrito, il presidente Cragnot-
ti è incavolato nero, il direttore
generale Velasco teorizza sui
malesseri di una Lazio che non
riesce più a trovare la strada
maestra. L’ennesima analisi do-
po l’ennesima delusione. Il pari
nel derby, forse anche accetta-
bile prima di giocarlo, moral-
mente alla fine ha avuto lo stes-
so valore di una sconfitta. Tan-
to che il patron, deciso a pren-
dere in mano la situazione stan-
te l’incapacità di chi dovrebbe
farlo, ha ordinato a tutti di cu-
cirsi la bocca.

Tutto il contrario dei «cugini»
di Trigoria, che pur non brillan-
do in queste ultime domeniche
sul piano del gioco sono pur
sempre secondi in classifica. Ma
dimostrano soprattutto un ca-
rattere e un orgoglio smisurato,
oltre ad una consapevolezza dei
propri mezzi inesistente negli
anni passati, cosa che ha per-
messo loro di compiere imprese

al momento impossibili. Come
domenica sera all’Olimpico.

Ecco, Lazio e Roma in questo
scorcio di stagione sono proprio
l’esatto contrario. Il derby di
domenica ha soltanto sancito
questa diversità che alla fine ha
gettato nello sconforto la trup-
pa laziale, vanificando tutto ciò
che di buono era riuscita a fare,
concedendo ai giallorossi la glo-
ria di una serata che è poi finita
senza vincitori, senza vinti.
Hanno fatto più effetto la gran-
de rimonta di Totti e soci piut-
tosto che le prodezze di Manci-
ni. Due eventi che sintetizzano
il cammino diametralmente op-
posto delle due squadre: la La-
zio incapace di gestire con intel-

ligenza i finali di partita, la Ro-
ma capace di costruire proprio
in finali pirotecnici la sua fresca
gloria.

Basta fare due conti. I bianco-
celesti negli ultimi dieci minuti
di gara (recuperi esclusi) s’è fat-
ta raggiungere dal Piacenza, s’è
fatta battere dalla Salernitana,
s’è fatta battere dal Milan, s’è
fatta raggiungere dalla Roma in
campionato. Totale punti persi
6. Stessa cosa nella Coppa delle
Coppe, anche se non ci sono
stati danni: s’è fatta raggiungere
in Svizzera dal Losanna (2-2) e
pur vincendo, ha subito a Bel-
grado il secondo gol del Parti-
zan, mettendo a repentaglio la
vittoria, non la qualificazione.

La Roma sempre negli ultimi
minuti ha battuto la Fiorentina,
dopo essere stata in svantaggio,
ha raggiunto il Bari e la Lazio in
campionato. Totale punti con-
quistati 5. Nelle Coppe sia Uefa
che Italia nel finale ha battuto
lo Zurigo e pareggiato con l’Ata-
lanta per poi perdere ai rigori.

Il perchè di tutto questo? Pre-
sunzione, mancanza di caratte-
re e di capacità di concentrazio-
ne per 90‘ da parte della Lazio,
rea di rimirarsi allo specchio, di
sentirsi, a torto, invulnerabile
anche di fronte a finali arroven-
tati. Umiltà e coraggio e una
grande preparazione fisica so-
no, invece, stati fin qui i punti
di forza della Roma. I giallorossi

sono coscienti delle proprie
possibilità, non si perdono in
inutili e leziosi ricami. Badano
al sodo, come piace al presiden-
te Sensi, conquistando punti
pesanti per la gioia di Zeman,
che l’hanno posta al secondo
posto in classifica ad un passo
dalla vetta.

Differenze che fanno la diffe-
renza, che dimostrano ancora
una volta che non sono suffi-
cienti i grandi nomi per conqui-
stare il mondo. La Lazio deve
fare in fretta a capirlo, a comin-
ciare da giovedì in Coppa Italia
contro l’Inter, primo che tutti i
sogni muoino all’alba. La Roma
a non smarrire questa bella e
nuova identità.

IL DERBY ROMANO

La presunzione formato Eriksson e l’umiltà in stile Zeman
PAOLO CAPRIO

COPPA ITALIA

Quarti: stasera c’è Udinese-Parma
Domani Atalanta-Fiorentina
e giovedì la Lazio incontra l’Inter

D astaseratornalaCoppaItaliaconlegaredian-
datadeiquartidifinale.Esordioalle20.45(di-
rettaRai2)perUdinese-Parma.ArbitraCesaridi
Genova.Sullasciadel«poker»rifilatodomenica
alMilan,gliundicidimalesanitenterannocon
l’Udinesedi ipotecareilpassaggioinsemifinale.
Domanipoi incamposcenderannolealtre.Co-
minceràl’Atalanta(chehaeliminatolaRoma)
controlaFiorentina(18.45,direttasuItalia1),
arbitreràTrentalangediTorino.LaLazioreduce
dal«pari»nelDerbyromanoincontreràinvece
l’Inter(giovedì,20.45,direttaRai1):lagarasarà
arbitratadaCeccarinidiLivorno.InfineJuven-
tus-Bologna,ultimoincontrodeiquarti,èstato
rinviataal13gennaio1999(perviadellagaradi
domanidiChampionsLeaguetraibianconerie il
Galatasaray); l’incontrosaràcomunquediretto
dall’arbitroMessinadiBergamo.

Moratti, calcione «d’oro» a Simoni
L’Inter licenzia il tecnico ieri vincitore del premio «panchina»

●■DIARIO

Assoluti Pesi, 2 record italiani
■ Interessantetornatadeicampionatiassolutidipesia

Borgomanero.Assegnatigliultimiscudettidel1998a
uominiedonneestabilitinelcontestodueprimati italia-
ni.Nei48kgfemminiliEvaGigantihabattutoil record
nelleduealzatetotalicon147,5kg.pesoutileperbatte-
rel’adeguataconcorrenzacostituitadaMancaeCa-
cioppo.Nei58femminiliClaudiaMarongiuhastabilito
il recordjunioresdistrappocon70kgsoccombendo
peraltronellaclassificaassolutaallaPuxeddu.

Tennis, Corretja terzo nell’«Atp»
■ GrazieallaconquistadelMastersAtp,lospagnoloAlex

Corretjasiavviaallachiusuradellastagionealterzopo-
stodellaclassificaAtpasoli517puntidalnumerouno,lo
statunitensePeteSampras, leaderirraggiungibilecon
3.915punti.SecondoilcilenoMarceloRioscon3.670
punti.Tralenovitàallespalledeltrioditesta,dasegnala-
reildoppiopassoavantidelbritannicoTimHenman
cheentranellatoptenmondiale. Incampoazzurrola
miglioreracchettaitaliana,AndreaGaudenzi,siconfer-
mala44mopostodellaclassificaAtp.

Bobby Charlton «star» del secolo
■ RobertBobbyCharltonèstatoeletto«Calciatoreingle-

sedelsecolo»daigiornalistisportivibritannicichiamati
adesprimersidallaFederazioneinternazionaledistoria
estatisticadelcalcio(Ifhhs)diWiesbaden.BobbyChar-
ltonèdetentoreanchedeltitolodi«Calciatoredelseco-
lodellaGranBretagna»ecometaleparteciperàall’ele-
zionedel«Migliorcalciatoreeuropeodelsecolo»chesi
terrail10el’11gennaioaRotemburg, inGermania.

Fifa: nel 2002 anche in Nordcorea
■ IlpresidentedellaFifa, JosephBlatter,nonhaesclusola

possibilitàcheunodegli incontridelmondialedicalcio
del2002,ospitatodaGiapponeeCoreadelSud,possa
esseregiocatoaPyongyang,capitaledellaCoreadel
Nord.Blattersirecherànel1999inNordcoreasuinvito
delleautoritàdiPyongyangcheperilmomentonon
hannoancorapresoinconsiderazionelapropostadella
CoreadelSuddiospitarealcuni incontridellacompeti-
zione.

Torino, ricerca sulle scuole
■ Vienepresentatastamanedall’IstitutodiMedicinadello

SportdiTorinolapubblicazione«BambiniaTorino:ri-
cercasullostatodisaluteediefficienzafisica».Laricerca,
coordinatadaldirettoredell’istituto,CarloGabrieleGri-
baudo,èstataeffettuatasu6655allievichehannofre-
quentatolaprimamedianellescuolediTorinonello
scorsoannoscolastico.Nell’AulaMagnadell’Istitutodi
MedicinadelloSportèprevistastamanelapresenzadel
sindacodiTorinoValentinoCastellani,dell’assessoreal-
laCulturaUgoPerone,dell’assessorealSistemaEducati-
voPaolaPozziedelProvveditoreagliStudiMarinaBerti-
glia.

Arriva Lucescu
Degli esoneri
è un primatista

DARIO CECCARELLI

MILANO «È vero, sono stato eso-
nerato. Quello che mi dispiace, in
questastoria,èchemihannofatto
farelafiguradelpagliaccio».

Gigi Simoni, 59 anni, non è più
l’allenatore dell’Inter. Al suo po-
sto, in attesa di Lippi, è arrivato il-
romeno Marcea Lucescu, tecnico
conunbuonpalmarès internazio-
nale ma con scarsi risultati nel no-
stro campionato. Dopoun annoe
mezzo di tormentatissimo rap-
porto con la società (quindi con
Moratti), Simonièstatolicenziato
proprio nel giorno in cui a Cover-
ciano aveva ricevuto il premio
«Panchina d’oro», premio che per
ironiadella sorteerastato istituito
da Massimo Moratti nel 1991.
«L’avessi saputo prima» spiega Si-
moni «avrei evitato di dire delle
cose che, adesso, suonano ridico-
le. Il motivo? Forse per il primo
tempo contro la Salernitana, dav-
vero brutto. Ma poi la squadra ha
reagito».

Un pasticcio nel pasticcio, que-
sto esonero. Anche perché duran-
te la giornata si sono intrecciate le
voci più strane .Tra queste, per
esempio, cheMorattiabbiadeciso
il licenziamento di Simoni dopo
una sua dichiarazione («é un pre-
mio soprattutto alla pazienza...»)
fatta ieri a Coverciano. Già irrita-
to, il presidente dell’Inter avrebbe
quindi comunicato ai suoi colla-
boratori la decisione di licenziare
il tecnico. «Mazzola mi ha telefo-
nato verso le 17 dicendomi che il
mio rapporto con l’Inter era fini-
to»haconfermatoSimoni.«Ilmio
riferimento alla pazienza? Certo,
sì,unpremioallapazienza,perché
sono stato maciullato da tutti. Ma
chi può aver pensato che mi stessi
riferendo al presidente? Il mio di-
scorso sulla pazienza era riferito a
chi, in tutto questo tempo, mi ha
fatto nero nelle trasmissioni tele-
visiveesuigiornali.Lasquadraera

ancoraincorsasututtiifronti».
Risponde il presidente Moratti:

«Si tratta solo ed esclusivamente
diunfattotecnico.Sonocontento
che Simoni abbia ricevuto questo
premio, anche se stride un po’, e
forse tutto sommato,daquestoSi-
moni ne esce bene». Arriva Luce-
scu? «Penso proprio di sì, speria-
mochevadabene,inognicasovo-
gliamo vedere il miglioramento
del gioco». Comunque sia, un
brutto episodio. Non tanto per
l’opportunità del provvedimento
(unpresidente, senonèsoddisfat-
to, ha tutti i diritti di licenziare un
allenatore), quanto per le modali-
tà dell’esonero, quanto mai mal-
destre e poco rispettose. Il presi-
dente dell’Inter ha cercato dimet-
terci una pezza ieri sera: «Alla fine
della partita con laSalernitana si è
riunito il consiglio. Non abbiamo
visto dal punto di vista del gioco i
miglioramenti che ci aspettava-
mo. Mi rendo conto che il calcio è

crudele, ma abbiamo dovuto
prendere questa decisione. Mi di-
spiace per Simoni, nei confronti
del quale dal punto di vista uma-
no, la stima è assolutamente inva-
riata». Che Moratti non avesse un
grande feeling (calcistico, ovvio)
con Simoni è cosa vecchia. Tal-
mente vecchia che risale addirit-
tura al debutto del tecnico sulla
panchina dell’Inter nel campio-
nato scorso (Inter-Brescia 2-2). In
quel occasione, come in tante al-
tre, il presidente non gradì un pa-
reggio raggiunto in extremis gra-
zie alle acrobazie balistiche di Re-
coba. Così, con discutibili colpi di
spillo, andò avanti sempre. L’an-
no scorso, con la Coppa Uefa e il
secondo posto in campionato, i
problemi sembrarono risolti. In
realtà, Moratti, non facendone
mistero, non ha mai amato il gio-
co di Simoni. Nulla di male, pote-
vaperòevitareunannoemezzodi
discutibiletiramolla.

FRANCESCO ZUCCHINI

BOLOGNA Sarà un’Inter al-
la rumena. È Mircea Luce-
scu, 53 anni compiuti il 23
luglio scorso, il sostituto
di Gigi Simoni sulla pan-
china nerazzurra. Lucescu,
che attualmente allena il
Rapid Bucarest (è in testa
al campionato), ed è stato
anche ct della nazionale di
Romania, ha un ampia e
non fortunatissima espe-
rienza italiana: lo prese 8
anni fa Anconetani, al Pi-
sa (dove fu esonerato nel
girone di ritorno), soffian-
dolo all’allora presidente
del Bologna, Corioni; poi 5
stagioni al Brescia, una al-
la Reggiana conclusa col
licenziamento dopo 10
giornate e il ritorno in pa-
tria: in 7 campionati (4 in
A, 3 in B) 2 promozioni in
serie A, una retrocessione
in B, 4 licenziamenti: un
ruolino non proprio esal-
tante, ma tant’é. L’Inter,
già in parola con Lippi per
il prossimo campionato,
ha scelto un tecnico pro
tempore, individuandolo
in Lucescu, che già peral-
tro Moratti vagliò prima
di assumere Simoni. Alla
base della scelta, anche la
disponibilità dell’allena-
tore a un incarico limitato
nel tempo, e la possibilità
per lui di svincolarsi dal
Rapid. Gino Corioni, ex
presidente del Bologna e
attuale n. 1 del Brescia, si
picca di aver scoperto (ol-
tre a talenti calcistici co-
me Pirlo e Baronio) anche
il valore di Lucescu, alle-
natore che ha sempre for-
temente voluto ma anche
licenziato ben 2 volte, nel
’94-95 (in A, dopo 20 gior-
nate) e ‘95-96 (riassunto,
poi riesonerato dopo 24
gare). «Lucescu è un feno-
meno», ribadisce adesso,
«ma aveva bisogno di un
grande club, non di una
provinciale: è uno che vuo-
le imporre il suo gioco, e in
una realtà come la nostra
non era possibile». Furono
licenziamenti sofferti. Ma
anche a Reggio Emilia, do-
ve lo chiamò l’amico Dal
Cin, Lucescu non riuscì a
far meglio: dopo 10 gare, il
benservito. In Romania,
invece, è riuscito subito a
rifarsi al Rapid, club di an-
tica tradizione ma dall’in-
certo presente: nella pri-
ma stagione, 1997, ha vin-
to subito la Coppa nazio-
nale, perdendo il campio-
nato a favore della Steaua
per differenza reti. Nella
sua carriera, alcuni aned-
doti. Arrivò alla panchina
della nazionale romena ad
appena 37 anni, subito do-
po il mondiale ‘82. E benis-
simo la sua rappresentati-
va si comportò agli Euro-
pei ‘84: nelle qualificazio-
ni eliminò l’Italia di Bear-
zot. I suoi successi fecero
ingelosire Ceausescu che lo
licenziò (e dai!) dopo una
vittoria per 4-0 sull’Au-
stria, nell’86. Seguì un
quadriennio sulla panchi-
na della Dinamo Bucarest,
corredato da uno scudetto
(’90) che gli aprì le porte
per l’Italia. Dove, per la ve-
rità, prima della chiamata
di Moratti non ha avuto
una gran fortuna.

Gigi Simoni ex allenatore dell’Inter Ansa

Gigi in lacrime a Coverciano
riceve l’applauso dei colleghi
■ ÈandatoaGigiSimoni,allenatoredell’Inter,«La

panchinad’oro»,ilpremioannualedelsettoretec-
nicodellaFigcriservatoagliallenatoridiserieAeB.
Ilpremio«Lapanchinad’oro»vieneassegnatoal
tecnicopiùmeritevoleconunavotazionefragli
stessiallenatoridicalcio.«Sonomoltocontentodi
questoriconoscimento-hacommentatoiltecnico
dell’InterGigiSimoniappenaricevutalanotizia-so-
prattuttoperchéilpremiovieneassegnatodaicolle-
ghieperchéarrivainunmomentononpropriofacile
perl’Inter.Lasquadravaavantiaprestazionealter-
neancheperchéquestoilcampionatodiquest’an-
noèmoltodifficile.Credo-concludepoiSimoni-
chequestoriconoscimentocomunquemidaràuno
spuntoulteriorepertrovarepiùgrinta».
SeilpremiopiùambitoèandatoaGigiSimoni, ilpre-
mio«Panchinad’argento»,riservatoagliallenatori
diserieCèstatoassegnatoinveceaCorradoBene-
detti,exallenatoredelCesena.Ilpremiospeciale
delsettoretecnicoperlavalorizzazionedeigiovaniè
andatosimbolicamenteattualeallenatoredelPia-
cenza,GiuseppeMaterazzi.

Italvolley: la gloria tra vittorie e polemiche
Festa per il trionfo degli azzurri, ma l’abbandono di Bebeto lascia l’amaro in bocca

ETICA & CALCIO

Il pallone in Borsa
No della ministro
dello sport francese

LORENZO BRIANI

ROMA Non poteva essere diver-
so. Un finale melodrammatico
che un (bel) po‘ di amaro in boc-
ca lo lascia per davvero. La palla-
voloitalicasièdimostrataancora
una volta all’altezza, è riuscita a
scalare la vetta più alta del podio
per la terza volta consecutiva.
Non ce l’aveva fatta neanche
l’Urss allenata da Platonov. Un
pezzo di storia sottorete, dun-
que, gli azzurri l’hanno scritta.
L’inizio porta la data del 1989,
anno in cui gli azzurri vinsero - a
sorpresa - i campionati Europei.
Un colpo di fortuna, si disse. Co-
sì, nell’ottobre del ‘90 arrivò la
smentita, decisa: oro ai mondiali
di Riode Janeiro.Nacqueallora il
«mito» degli azzurri legati a Julio
Velasco (ora passato al pallone,
sponda Lazio). È dal ‘96 (Olim-
piadidiAtlanta)chel’italoargen-

tinohapassato
la mano e
chiuso con gli
uomini (ne è
seguitaunapa-
rentesi con le
donne, inter-
rottaalpiùbel-
lo...). Ed è da
quel momen-
to che ha fatto
il suo -ufficiale
- ingresso Pau-
lo Roberto de

Freitas, allenatore brasiliano sul-
la panchina dell’Italvolley. L’o-
biettivo era quello di rifondare
l’Italia. Operazione conclusa.
Già, maper riuscirci Bebeto è sta-
to costretto (Federazione e club,
ma che bella figura...) ad annun-
ciare qualche mese fa le sue di-
missioni da ct. «Me ne vado, co-
munque finisca. Pure se vinco
l’oro.Questagentemihaprofon-
damente deluso». E, alla fine, co-

sì è stato: Bebeto ha lasciato il
Giappone senza nemmeno met-
terepiedeinItalia.Èschizzatovia
verso il Brasile e la «sua» Rio sen-
zapensarci suduevolte.Compli-
menti doppi per lui: per la coe-
renzae per lamedagliad’orovin-
ta.

Mailmondialechesièconclu-
so l’altroieri ha regalato fior di
polemiche sparse.Nonc’è, quin-
di, solo l’Italia a far parlare della
sua condotta dirigenziale. Di
problemi se ne sono visti a go gò,
soprattutto con le decisioni di
Ruben Acosta, presidente mon-
diale, sulle regole del gioco. Libe-
ro, set senza cambi palla, ma-
gliette attillate (da “attillare” per
gli italiani, multati per giunta) e
body obbligatorio per le donne.
Di tutto un po’, insomma. Il vol-
ley si modifica, cambia faccia e
regalaquestionisullequalidiscu-
tere (nemmeno un po‘ per Aco-
sta, molto per diversi paesi cardi-

ne del volley
mondiale).
Così c’è chi sta
pensando di
organizzareun
campionato a
mo‘ di Nba (a
proposito, la
Lega è stata de-
nunciata dagli
americani,
troppe simili-
tudini fra i due
loghi) «bypas-

sando» le nuove regole e chi, in-
vece, ad organizzare la fronda in-
ternazionale (Carlo Magri, presi-
denteitaliano)perdisarcionareil
parititolomessicano.

Già, il trait d’union fra tutto
quanto è la polemicae idisaccor-
di di ogni genere. Fronte tv: in
Italia, Stream ha acquistato i di-
ritti degli azzurri, ha teletrasmes-
so le immagini di salti e schiac-
ciate mondiali. La Rai è rimasta a

guardare e l’altro ieri si è limitata
a trasmettereun soloset (il terzo)
della finalemondiale.Tuttoque-
sto, perché Acosta chiede soldi
(la valuta sono i dollari) per i di-
ritti tv.Così, leemittentiviacavo
del mondo hanno pagato e otte-
nuto quello che volevano. Con
un risultato mondiale: le centi-
naia di milioni di possibili teleu-
tentinoncisonostateperladelu-
sione degli sponsor. Il «verbo»
del volley stavolta ha fatto pochi
adepti.

Intanto sono tornati in Italia
(festeggiatissimi) gli azzurri che
da domenica ritorneranno a
schiacciare per i loro rispettivi
club. Nessun giocatore italiano è
stato inserito nella lista dei mi-
gliori.Possibilechenoncenefos-
senemmenounofra i topscorer?
Difficilecrederci.Megliopensare
(e, qui la verità è vicina) che sia
solo un tassello della maxibatta-
gliafraMagrieAcosta.

■ IlL TECNICO
BRASILIANO
«Me ne vado
in ogni caso.
Questa gente
mi ha
profondamente
deluso»

■ LE REGOLE
DI ACOSTA
Libero, set
senza cambi
nude-look
per le donne
Modifiche che
fanno discutere

PARIGI Marie George Buffet,
ministro francese della gioventù
e dello sport, è contraria all’in-
gresso delle società calcistiche in
borsa.Inun’intervistarilasciataa
«Le Monde», la signora Buffet,
comunista,rilevachenonvanno
sottovalutati i rischi di «opera-
zioni più o meno selvagge», che
possono avere delle ripercussio-
ni sui risultati sportivi. Notando
che l’esperienza in altri paesi sol-
leva «molti interrogativi», il mi-
nistro fa osservare che in Gran
Bretagna le società che hanno
compiuto il passo con successo
«si contano sulle dita di una ma-
no.» Sottolineando che l’etica
«deve prevalere», coglie l’occa-
sione per preannunciare l’inten-
zione di prendere l’iniziativa per
impedire che lo stesso proprieta-
rio possieda più di una società
nello stesso sport. In materia di
sport non esiste, nell’Unione eu-
ropea,alcunadirettivacomune.


